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◆ Il sottosegretario Barberi ha convocato
i capifamiglia nei campi profughi
per rimarcare che l’assistenza è gratuita

◆ Incontro tra D’Alema e Sadako Ogata
«L’Italia non ha mai chiuso le frontiere
ma i rifugiati vanno assistiti in loco»

◆Apprezzamento della responsabile Acnur
«Il vostro paese è in testa nella gara
per gli aiuti umanitari in Kosovo»

«Combatteremo gli sciacalli del pizzo»
Jervolino però avverte: «Evitiamo la psicosi che attenta alla solidarietà»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «La reazione della polizia
albanese e di quella italiana alle
notiziedi richiestadipizzoperen-
trare nei campi di accoglienza e a
quelledi“scomparsa”ditonnella-
te di vivere e medicinali, è stata
immediata e fortissima». Parole
forti, come forte è l’indignazione
manifestatadaRosaRusso Jervoli-
noneiconfrontideglisciacalliche
cercano di lucrare sul dramma di
migliaiadiprofughi.«Bisognasta-
re attenti a non diffondere psicosi
che disincentivino la voglia di so-
lidarietà nel Paese», avverte però
la ministra degli Interni, impe-
gnataaLussemburgonellariunio-
ne del consiglio dei ministri degli
Interni dell’Unione Europea, de-
dicataagliaiutiaiprofughidelKo-
sovo.

Per la titolare del Viminale «è
quasinaturalecheinunasituazio-
ne come quella che sta vivendo
l’Albania ci siano tentativi di spe-
culazione». «Ma la nostra reazio-
ne-ribadisce-saràdurissima.Nes-
suno infatti vuole stare lì a lavora-
re a favore degli speculatori. Lo
scopo a cui concorriamo tutti con
entusiasmo, fatica ed impegno
economico è assistere gente che
muore di freddo e di fame». Già
l’altro ieri, ricorda, «alle prime vo-
ci di richieste di pizzo, il sottose-
gretario Barberi ha convocato tut-
ti i capifamigliaecapivillaggioper
spiegarecheneicampiitalianitut-
toèesclusivamentegratuitoeliha
dunqueinvitatianondaredenaro
a nessuno perché non ci saranno
favoritismi di sorta. Barberi - ag-
giunge la ministra - ha fatto stam-
pare 5mila volantini che saranno
distribuiti da volontari per ribadi-
re la gratuità dell’accoglienza. Io
gli ho suggerito anche di trovare il
mododiscriveregrande,all’entra-
ta dei campi, che l’aiuto italiano è
gratuito».

L’impegno dell’Italia per fron-
teggiare l’emergenza Kosovo, an-
nuncia Jervolino,hagiàsuperatoi
200miliardidilire,cheserviranno
a coprire i costi per materiali, per-
sonale, strutture, navi ed aerei per
il trasporto degli aiuti. «Con un
pizzico di orgoglio nazionale», la
titolaredelViminaleharimarcato
come l’Italia sia nettamente in te-
sta nella gara di solidarietà al po-
polo kosovaro. Con le offerte dei
cittadini saranno avviati inter-
venti aggiuntivi, spiega Jervolino,
rispondendo così alle polemiche
sollevate dalle organizzazioni del
volontariato sulla raccolta di fon-
di promossa dal governo. Finora,
conclude la ministra dell’Interno,
sono stati raccolti sei miliardi e
mezzo con i quali si avvieranno
progettidiOngedelvolontariato.

L’emergenza-profughi, il soste-

gno ad una umanità sofferente
scacciata a forza dalle milizie ser-
be, è vissuto anche a Roma dove
ieri era in visita l’Alto commissa-
rio delle Nazioni Unite per i rifu-
giati, lagiapponeseSadakoOgata.
Alla rappresentante dell’Onu
Massimo D’Alema ha ribadito la
contrarietà del governo italiano
all’esodo «organizzato» dei profu-
ghi kosovari in Paesi occidentali.
Nel corso dell’incontro con Sada-
ko Ogata il presidente del Consi-
glio, si legge in una nota ufficiale
di Palazzo Chigi, ha sottolineato
che l’Italia «non ha mai chiuso le
proprie frontiere ai profughi, ma
ritiene giusto organizzare l’acco-
glienza sul proprio territorio alle
persone con particolari necessità
di assistenza. Ed in ogni caso con-
sidera che le eventuali misure di
evacuazione debbano avere carat-
tere temporaneo ed eccezionale, e

debbano avve-
nire su base as-
solutamente
volontaria».
Contempora-
neamente,
D’Alema ha ri-
badito laneces-
sità di fornire
all’Albania gli
aiuti economi-
ci necessari per
consentirle
l’accoglimento

deirifugiatikosovari.
Qualsiasi evacuazione tempo-

ranea deve avvenire su base vo-
lontaria: un punto, quest’ultimo,
sucuihaparticolarmenteinsistito
Ogata. L’Alto commissariato del-
l’Onu, spiega la rappresentante di
Kofi Annan, è decisamente con-
trario al trasferimento forzato dei
profughi kosovari lontano dal lo-
ro Paese - in piena sintonia con le
posizioni italiane - e si impegna a
favorirneilritornoacasaincondi-
zionidi sicurezza. Le cifre che l’Al-
to commissario Onu per i rifugiati
non si stanca di ripetere, aggior-
nandole di ora in ora, sono im-
pressionanti:290milaprofughi in
Albania, 140mila in Macedonia,
60mila in Montenegro. «La solu-
zione ultima» per tutte le persone
cacciate dal Kosovo è «tornare a
casa», ripete Sadako Ogata. Per il
momento, aggiunge, devono es-
sere aiutate «in loco». Una scelta
che è, insieme, umanitaria e poli-
tica. Lo chiarisce D’Alema. Solu-
zioni alternative che prevedono il
trasferimento dei rifugiati verso i
Paesi occidentali in grado di offri-
re loro ospitalità, «non solo non
incontrano il favore degli interes-
sati, che si oppongono ad una se-
conda forma di deportazione do-
po quella già subita, mafinirebbe-
roobiettivamenteperallontanare
neltempolapossibilitàdiunritor-
nonellelorocase».

«Ricostruiamo
l’anagrafe
dei profughi»
■ IlComunediCatania,d’intesa

conl’Anci,halanciatoun’ini-
ziativaperlaricostruzione
dell’anagrafedelpopolodel
Kosovo.Ilprogetto,nellaso-
stanza,siproponel’invio,una
voltaraggiuntaunatregua,di
camperdotatidisistemiin-
formaticiperdocumentare
l’identitàdeiprofughi,stabi-
lendonelaprovenienzaela
composizionedeinucleifami-
liari. Iparticolari tecnicidel-
l’iniziativasarannoesaminati
neiprossimigiorniall’Anci
dairesponsabilideiservizi
anagraficideimunicipiche
dovrebberoaderire. Ilproget-
totendeancheallaricompo-
sizionedellefamigliedivise
attraversoilcollegamentoin
temporealeconlezonedove
sitrovanoiprofughi.Nelfrat-
tempo, ilComunediCatania
haannunciatol’adesioneal
«ProgettoArcobaleno»ela
disponibilitàadaccogliere50
bambini,conlacollaborazio-
nediCaritaseCri.

■ CAMPAGNA
INFORMATIVA
Distribuiti
nei campi
5.000 volantini
in cui si invitano
i profughi a non
dare denaro

Un’anziana donna e il suo nipotino nel campo di Kavaje P.Mastrullo/Reuters

Tirana: «Nessun abuso, ma vigileremo»
L’Albania istituirà una task force di controllo sugli aiuti
DALL’INVIATO

TIRANA Una task-force del governo
albanese vigilerà sugli aiuti umanitari
internazionali per verificare che per-
vengano effettivamente là dove sono
destinati, e prevenire eventuali frodi.
Lo annuncia il capo di gabinetto del
ministero delle Finanze, Dritan Prifti,
precisando che per ora però si tratta
solo di una proposta fatta dal mini-
stro Anastas Angjeli al Comitato d’e-
mergenza che gestisce l’assistenza ai
profughi kosovari.

Prifti nega assolutamente che An-
gjeli abbia mai fatto le dichiarazioni
attribuitegli da alcuni giornali. «Il mi-
nistro non ha mai parlato di alcun
abuso o di merci trafugate - spiega
con una certa irritazione il giovane
capogabinetto -. Semplicemente, sul-
la base di precedenti esperienze, pen-
siamo sia opportuno essere pruden-
ti».

La task-force, o «gruppo di lavoro»,

come la chiamano gli albanesi, com-
prenderà rappresentanti delle doga-
ne, del Comitato d’emergenza e di al-
cuni ministeri direttamente coinvolti
nell’operazione profughi. Ne farà par-
te anche un esponente del Cam, la
Missione di assistenza doganale del-
l’Unione europea. L’idea di costituire
questo organismo speciale di control-
lo è venuta al direttore generale delle
Dogane, Adrian Maci. Quest’ultimo
aveva constatato un crollo verticale
degli introiti da quando è scoppiata
la guerra Nato contro la Serbia. Addi-
rittura il 50% in meno. E ha suggerito
verifiche a monte, per consentire di
accelerare le procedure di sdogana-
mento e di scoprire se frammisti a vi-
veri, medicinali e tende destinati alle
vittime della pulizia etnica vengano
esportate in Albania merci che con gli
aiuti umanitari non hanno nulla a
che vedere. Come primo risultato dei
controlli, ieri sera è stato destituito
un alto funzionario delle dogane di
Tirana, Ardian Abdal.

Il marcio insomma potrebbe anni-
darsi anche tra coloro che inviano
merci in Albania camuffandole da in-
tervento assistenziale per evitare d’in-
correre nel fisco. Lo stesso Prifti am-
mette che le dogane albanesi hanno

«una pessima re-
putazione». Ma
si altera quando
gli raccontiamo
che organizza-
zioni umanitarie
svizzere hanno
pagato il pizzo
per superare gli
ostacoli artifi-
cialmente loro
imposti al porto
di Durazzo. E ca-
sca dalle nuvole

quando gli accenniamo alla presunta
sparizione di una buona parte degli
aiuti mandati dall’Arabia saudita (per
la verità mostrano altrettanto stupore
anche all’ambasciata di Riyad, e assi-
curano che verificheranno).

Di fronte al circolare di voci sul tra-
fugamento di beni destinati ai profu-
ghi, il professor Franco Barberi, capo
della Protezione civile, replica come
ciò non riguardi assolutamente la
missione Arcobaleno del nostro go-
verno. « I materiali italiani vengono
custoditi in un deposito vigilato nel
porto di Durazzo - fa sapere -. Il ma-
gazzino è gestito dal personale italia-
no del coordinamento della missione
Arcobaleno, e non vi è stata né può
esservi alcuna sparizione». Dal depo-
sito il materiale viene trasportato ai
centri d’accoglienza italiani, secondo
le loro esigenze, con convogli scortati
dalle forze dell’ordine. «Nei centri -
conclude Barberi - la gestione del ma-
teriale avviene sotto la diretta respon-
sablità del personale italiano e nulla è
scomparso o può scomparire».

Tentativi di speculare sul dramma
dei profughi sono stati rintuzzati, al-
meno in qualche caso, dagli italiani
stessi. Barberi ha pescato poliziotti al-
banesi che anziché garantire la sicu-

rezza intorno al campo allestito dai
volontari della Protezione civile a
Rrashbull, presso Durazzo, chiedeva-
no soldi ai kosovari per assicurare lo-
ro un posto sotto le tende. Li ha de-
nunciati, e la televisione albanese ieri
ha trasmesso appelli ai profughi af-
finché non si lascino abbindolare dai
truffatori. «Nei campi si entra gratis»,
è il messaggio diffuso dal governo.

Sembra sia assai più difficile proteg-
gere i deportati dagli attacchi di ban-
de armate albanesi nelle regioni di
confine. Sino a ieri non era ancora ac-
caduto. Anzi, rivela il procuratore ge-
nerale d’Albania, Harben Rakipi, rice-
vendoci nel suo ufficio, «la criminali-
tà nelle ultime due settimane era di-
minuita». Come se la malavita atten-
desse l’evolversi degli eventi. «Ieri pe-
rò - afferma Rakipi - il procuratore di
Kukes mi ha segnalato ben tre casi di
assalti e rapine ai danni dei poveretti
che stazionano presso il confine con
il Kosovo in attesa di sapere dove an-
dare». Ga.B.

■ PROTEZIONE
CIVILE
«Nessun rischio
per i materiali
della missione
Arcobaleno
Sono in depositi
vigilati»


